INTRODUZIONE CORSO REGIONALE.  

   Nola 22-24 aprile 2010
1. Desidero iniziare i lavori di questo Corso di formazione per formatori IdR,  leggendo due risposte della lunga intervista di mons. Albert Rouet,Vescovo di Poitier, che ha rilasciato recentemente ad un quotidiano Francese. Mi sembra che sinteticamente contengano elementi importanti per un valido itinerario formativo e passaggi interessanti  per il rapporto della Chiesa con la cultura e la società.

Lei ritiene che la parola della Chiesa non sia più adatta al mondo. Perché?

Con la secolarizzazione, si sviluppa una “bolla spirituale” nella quale le parole fluttuano; a cominciare dalla parola “spirituale” che si può riferire più o meno a qualsiasi merce. Quindi è importante dare ai cristiani i mezzi per identificare e per esprimere gli elementi della loro fede. Non si tratta di ripetere una dottrina ufficiale ma di permettere loro di esprimere liberamente la propria adesione. È spesso il nostro modo di parlare che non funziona. Bisogna scendere dalla montagna, scendere in pianura, umilmente. Per far questo occorre un enorme lavoro di formazione. Perché la fede era diventata un qualcosa di cui non si parlava tra cristiani.

Qual è la sua maggiore preoccupazione per la Chiesa?

Il pericolo è reale. La minaccia per la Chiesa è di diventare una sottocultura. La mia generazione teneva particolarmente all'inculturazione, all'immersione nella società. Oggi, il rischio è che i cristiani si rinchiudano tra di loro, semplicemente perché hanno l'impressione di essere di fronte a un mondo di incomprensione. Ma non è accusando la società di tutti i mali che si diventa luce per l'umanità. Al contrario, occorre un'immensa misericordia per questo mondo in cui milioni di persone muoiono di fame. Tocca a noi aprirci al mondo e tocca a noi renderci amabili.

2. Il tema del Convegno: IRC tra Arte e Teologia.

Sia pur con modalità ed approcci diversi teologia e arte devono, per così dire, originarsi e concorrere verso la stessa finalità: conoscere e partecipare del Mistero nella manifestazione umana e divina.

 Il rapporto tra teologia e arte non è una novità. Anche se con tempi di maturazione diversa, esso affonda le sue radici agli albori del cristianesimo stesso, e ha caratterizzato poi, via via, il suo sviluppo nel corso della storia
. Le ragioni di questa reciproca apertura stanno nell’intrinseca dimensione estetica che caratterizza la teologia quando viene intesa come “rivelazione” del mistero di Dio
, e nella dimensione teologica dell’arte quando viene intesa come “teofania”. A suo modo, infatti, anche l’arte, nel tentativo di rappresentare la realtà visibile o invisibile che sia, non fa che cercare di rivelare il Mistero insito nelle cose
. Da questo punto di vista, teologia e arte manifestano delle sorprendenti affinità che esigono di essere focalizzate per dare luogo ad un dialogo fecondo. Se la teologia contribuisce ad esplicitare la radice “religiosa” dell’arte, l’arte partecipa alla tensione “formativa” della teologia, nel suo storicizzarsi. Né l’arte può ridursi al solo “fare”, né la teologia può limitarsi al puro “contemplare”.

3. Ci troviamo alla vigilia del riordino del secondo ciclo, anche se si attendono ancora i Decreti attuativi  il quadro è ben stagliato. La parola d’ordine soprattutto per i Licei è TORNARE AI CONTENUTI.

In un recente articolo di G. Israel (membro della “Cabina di regia del Ministero P.I. sul Messaggero del 20 marzo u.s.) riassume bene lo spirito di questa riforma:

“Pochi leggono i testi delle indicazioni pre-Gelmini, e invece è istruttivo farlo. Essi dicono come la scuola si sia allontanata dal senso comune e dal buon senso, ma anche dal linguaggio della cultura, che tale è solo se è libero e corrispondente ad un linguaggio realmente pensato. La suola si è isolata in un gergo autoreferenziale, fatto di formule tronfie e vacue  (“accesso critico agli ambiti culturali”) , intrisa di una terminologia didattico-burocratica in cui è vietato scrivere più di  una riga senza pronunciare alcune parole sacre (albilità, apprendimenti, competenze, attitudini, ecc.) come la recita meccanica di una preghiera. E’ quasi superfluo dire che questo gergo riflette un intento: porre al centro la metodologia a discapito dei contenuti. “Non pensi mai a quello che dovrà insegnare, che è del tutto secondario - ho sentito predicare ad una futura insegnante-, pensi soltanto a come dovrà insegnare”. 
Le nuove indicazioni nazionali per i licei, da pochi giorni rese pubbliche, rovesciano questa tendenza e rimettono al centro i contenuti dell’insegnamento, proponendo semplici prescrizioni in un linguaggio chiaro e alieno da schemi preformati (comè caratteristico di ogni testo che sia frutto di un pensiero autentico”
In questo nuovo contesto si colloca anche l’IRC.
Il Corso, quindi, è articolato in due momenti che si intrecciano tra di loro: fornire agli IdR  strumenti per la formazione e la didattica (Relazioni su Teologia e Arte e …)  e riflettere sulla collocazione dell’IRC nel riordino dei cicli scolastici (Relazione del Prof. Sergio Cicatelli). 

L’augurio è che questi giorni di lavoro possano aiutarci a crescere in umanità, che poi è il frutto più bello di un’autentica spiritualità.

� Ireneo, Agostino, Dionigi, Anselmo, Bonaventura, sono alcuni esempi di teologia patristica e medioevale che hanno contribuito a sviluppare il rapporto tra teologia ed estetica. Per un approccio a questi autori rimandiamo a: H.U. von Balthasar, Gloria. Stili ecclesiastici, trad. it. di M. Fiorillo, Jaca Book, Milano 1975, vol. 2. A proposito di H.U. von Balthasar vedi la sua monumentale opera: Gloria, Jaca Book, Milano 1971-1991, voll. 1-7, che ha contribuito non poco al ristabilimento di questo rapporto. 


� Cf. H.U. von Balthasar, Rivelazione e bellezza, in Verbum Caro, trad. it. di G. Colombi, Jaka Book – Morcelliana, Milano 2005, 107-135.


� Cf. O. Clemént, La Bellezza come Rivelazione, in Id., I visionari, Jaca Book, Milano 1987, 211- 225.





